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Su questa pagina da tempo 
segnaliamo la necessità di 
superare il concetto del  
«percorso a gradini» nella 
valutazione delle persone 
senza dimora in vista dell’ot-
tenimento di un’alloggio. 
L’abitazione è ormai con-
siderata diffusamente, sia 
a livello europeo che dal 
sistema di Welfare italiano, 
come il punto di partenza 
di un percorso di recupero 
di autonomia delle persone 
che hanno vissuto un’espe-
rienza di vita in strada, non il 
punto di arrivo che conclude 
tale percorso. Ma per fare in 
modo che ciò si traduca in 
realtà serve un deciso cam-
bio di marcia nelle scelte e 
nella formazione di coloro 
che si interfacciano con le 
persone senza dimora, un 
diverso approccio da parte 
delle amministrazioni e delle 
stesse componenti del terzo 
settore, sia professionale che 
volontario.
Gli homeless, è noto, sono per-
sone che si trovano in strada 
per varie ragioni: problemi 
psicologici, dipendenze, 
diffi coltà sociali, ma anche 
situazioni fi nanziarie aggra-
vate prima dalla crisi econo-
mica degli ultimi anni e poi 
dalla recente pandemia.
L’Housing First è la via per 
dare a queste persone la 
possibilità di riprendere in 
mano la propria vita, certo 
accompagnate, ma nella 
piena responsabilità delle 
proprie scelte e aspirazioni, 
con l’opportunità di annulla-
re il senso di «colpa» vissuto 
e quindi di ristabilire rappor-
ti familiari e sociali spesso 
compromessi. Autonomia 
e responsabilità diventano 
così elementi essenziali per 
«recuperare» persone che 
hanno vissuto un periodo di 
grave diffi coltà.
Un anno fa non ero an-
cora in «Fuori Campo» e 
la redazione mi intervistò 
per parlare di «emergenza 
freddo», dato che mi trovavo 
nella struttura di via Traves. 
Un anno dopo se ne parla 
ancora. Il Comune è da 
poco intervenuto facendo 
allestire quattro tendoni nel 
centro cittadino, cosa più 
che encomiabile, ma diventa 
ormai necessario pensare ad 
un nuovo sistema, un nuovo 
approccio. Qualche giorno fa 
i giornali cittadini scrivevano 
del rischio di circa 6 mila 
sfratti esecutivi nei prossimi 
mesi, quindi temo che il 
numero delle persone in 
diffi coltà sia destinato ad au-
mentare, una situazione che 
purtroppo comporterà nuovi 
disagi e nuove persone in 
strada. Per questo è sempre 
più necessaria una scelta di 
interventi mirati e coordinati.

Claudio GARELLO
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Dare un alloggio alle persone senza dimora per favorirne il rein-
serimento sociale, non come premio fi nale di un lungo percorso di 
ospitalità in strutture. Privilegiare cioè l’autonomia rispetto all’isti-
tuzionalizzazione è l’obiettivo dell’Housing First, pratica in sviluppo 
da qualche anno in Italia di cui abbiamo parlato con la presidente 
della Federazione italiana organismi per le persone senza dimora (fi o.
PSD), Cristina Avonto. 

Nonostante le grandi potenzialità, largamente 
riconosciute, l’Housing First in Italia sembra ancora 
essere una pratica «per pochi»…

Certo non si tratta di grandi numeri, ma nemmeno piccolis-
simi, parliamo di un migliaio di persone che hanno vissuto 
questa esperienza negli ultimi anni. Però ha cambiato la loro 
vita, e chiunque abbia avuto la possibilità di incontrare in 
qualche modo l’Housing First (HF) ne ha potuto costatare la 
potenza, per questo è diffi cile tornare indietro. Torino è una 
delle città che fi nora ha investito di più nell’HF, in generale 
nel Paese non è così, ma in ogni caso è una pratica oggi speri-
mentata in oltre 50 città italiane e con 250 progetti fi nanziati 
attraverso il Pnrr.

Qual è l’ostacolo principale a una maggiore diffusione?
Non si riesce a fare il passaggio quantitativo per un proble-
ma di coraggio, perché è molto più semplice proseguire con 
ciò che si è già fatto, magari migliorandolo un po’, piuttosto 
che rivedere i paradigmi e mettersi in gioco. Perché poi si 
tratta di questo: abbiamo messo in piedi un buon sistema di 
dormitori, mense, unità di strada, servizi di bassa e bassissima 
soglia, perché lo dobbiamo smontare e investire in altro che 
richiede più tempo, fatica e investimenti? L’HF è faticoso, 
richiede una scelta politica coraggiosa, prevede che l’opera-
tore si metta a pari con la persona alla quale si restituisce il 
potere. Non si tratta di housing per come lo intendiamo ge-
neralmente, quindi temporaneo, bensì di forme di abitazio-
ne stabile che possono esserlo anche per tutta la vita oppure 
per il tempo che serve, come avviene a chiunque affi tti una 
casa. Si deve creare poco per volta una cultura di una società 
accogliente: non sono il centro di accoglienza o il dormitorio 
che devono cambiare, sono i cittadini che devono cambia-
re il paradigma. Non lo ritengo un discorso utopico, credo 
però che richieda tempo per sfondare la barriera della con-
servazione. 

Tende per senza dimora alle Porte Palatine
Dall’inizio di febbraio è operativo nei pressi delle Porte 
Palatine, nell’area pedonale di fronte al Duomo, un 
nuovo punto temporaneo di accoglienza notturna 
per persone senza dimora, costituito da quattro tende 
pneumatiche e predisposto dalla Città di Torino in 
collaborazione con la Caritas diocesana di Torino e la 
Croce Rossa Italiana. L’iniziativa è indirizzata soprattutto 
a ospitare le numerose persone che da alcune settimane 
trascorrevano la notte all’aperto sotto i portici dell’a-
diacente Palazzo dei lavori pubblici, ma è aperta a tutti 
coloro che si accampano nel centro cittadino così che 
possano avere maggiore privacy ed entrare in contatto 
con operatori sociali e sanitari. Compatibilmente con i 
posti disponibili, perché in pochi giorni circa 30 persone 
hanno ottenuto ospitalità nella struttura che ha una ca-
pienza massima di poco superiore ai 40 posti. Il tutto av-

viene mentre l’altra struttura cittadina per l’«emergenza 
freddo», quella posta nell’estrema periferia nordocci-
dentale in via Traves, ha già raggiunto la piena capienza 
dei circa 80 posti disponibili. La struttura temporanea in 
zona Duomo, spiega l’assessore comunale al Welfare, 
Jacopo Rosatelli, intende dare «un ulteriore sostegno a 
quanti vivono in una condizione di estrema marginalità 
e fragilità, per poterli indirizzare a strutture di prossimità 
e verso i servizi sociali del territorio, anche allo scopo 
di iniziare percorsi che li portino alla conquista di una 
stabilità personale e, come obiettivo ultimo, a soluzioni 
abitative autonome e durature». Il senso di queste ten-
de, ha dichiarato l’Arcivescovo di Torino, mons. Nosiglia, 
«è sì di affrontare un’emergenza, ma è soprattutto 
quello di continuare e rinforzare un discorso, un dialogo, 
una relazione con le persone senza fi ssa dimora».

Enrico PANERO
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La nuova amministrazione cittadina, in sinergia 
con Caritas diocesana e Croce Rossa, ha posto 
in opera una nuova struttura temporanea 
per le persone senza dimora ubicata presso le 
Porte Palatine. Questa nuova offerta abitati-
va è stata attuata per spostare un po’ delle 
persone altrimenti accampate nelle vie e sotto 
i portici del centro cittadino. L’amministrazione 
si è infatti detta contraria al Daspo urbano e 
agli sgomberi forzati, poiché pone «la dignità 
umana al primo posto». Bene, ma si attendo-
no interventi strutturali.       (Roberto Gramola)

INTERVISTA – CRISTINA AVONTO, FEDERAZIONE ITALIANA ORGANISMI PER LE PERSONE SENZA DIMORA

«Si deve creare una società accogliente»
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Al prossimo
inverno

Emergenza continua

«La casa è da dove uno 
inizia».

(T.S. Eliot)

Ma non c’è anche una scarsa fi ducia nelle persone? 
Certo, è uno dei motivi per cui li si vogliono tenere lì, nel 
basso livello, possibilmente vicino alle stazioni perché tanto 
vanno e vengono o nelle estreme periferie perché così non 
si vedono. Il dormitorio in realtà è una «non risposta», è 
cronicizzazione. C’è anche ancora l’elemento della colpa, la 
punizione e poi l’espiazione della colpa: cosa hai fatto per 
meritarti una casa? Questa cosa è aberrante. Si dovrebbe 
parlare invece di responsabilità delle scelte, che non sono 
senza ritorno e che è anche possibile assumersene di nuo-
ve. Avere una casa è indubbiamente una responsabilità e le 
persone vanno supportate in questo: molte hanno paura di 
deludere, di stare da sole, di non farcela e di avere poi la col-
pa del fallimento, quindi preferiscono la non responsabilità 
del dormitorio. Qualche tempo fa mi è stato chiesto perché 
qui non si sperimenta come a Bruxelles un sistema di docce 
itineranti per homeless, ho risposto perché vorrei che ognuno 
di loro avesse una doccia in casa propria, cosa che oltretutto 
costerebbe molto meno alla comunità. C’è ancora molto da 
fare per superare il blocco culturale, però non voglio perde-
re la speranza.

Su cosa si deve lavorare maggiormente?
È senz’altro necessaria una concertazione pubblico/priva-
to, perché il pubblico da solo non ce la può fare e il priva-
to da solo non ce la deve fare. C’è bisogno di qualcuno, e 
può essere solo l’ente pubblico, che renda i servizi un diritto 
universalmente accessibile. Poi il terzo settore ha tantissime 
risorse, sia di idee che di opportunità ed è molto più libero e 
fl essibile nel fare alcune operazioni, ma deve lavorare insie-
me all’ente regolatore. L’altra cosa che dobbiamo imparare 
è comunicare, perché raccontare è contagioso. Parlare di ciò 
che funziona, delle buone prassi, delle situazioni possibili, 
permette di fare vedere che le cose esistono e sono fattibili e 
quindi le rende possibili e replicabili. Ci sono tante storie po-
sitive. Persone che fi rmano il loro contratto d’affi tto grazie 
all’HF e scoprono, quasi incredule, la fi ducia che viene data 
loro. Storie di reciproca solidarietà tra benefi ciari di HF, per 
cui una signora va a fare le pulizie a casa di un signore che in 
cambio le dà il bianco alle pareti. Oppure di proprietari che 
affi ttando a persone in HF scoprono un mondo di solidarie-
tà, ringraziando per essere stati coinvolti e, anche se magari 
non lo dicono, di essere diventate persone migliori.
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Ci eravamo lasciati un paio 
di mesi fa con un’intervista 
in cui si considerava centrale 
l’obiettivo dell’Housing First, 
cioè un alloggio subito per le 
persone senza dimora, e ci ri-
troviamo ora con i tendoni ad 
affrontare l’ennesima emer-
genza? Questa l’osservazione 
che abbiamo rivolto all’asses-
sore comunale alle Politiche 
sociali, Jacopo Rosatelli, a fi an-
co delle quattro tende allestite 
nell’area pedonale di fronte 
al Duomo, a poca distanza 
dalle Porte Palatine. 
Era in corso una visita 
uffi ciale al sito di 
accoglienza notturna 
da parte di Assessore, 
Sindaco, Prefetto e 
Arcivescovo, lo scorso 3 
febbraio. Mentre secondo 
mons. Nosiglia il senso delle 
tende è di «continuare e rin-
forzare una relazione con le 
persone senza dimora», per 
scongiurare il rischio «di vive-
re in due città diverse», l’as-
sessore Rosatelli ha spiegato 
che si tratta di un intervento 
emergenziale strettamente le-
gato alla situazione di disagio 
che si era creata in quell’area, 
ma che l’amministrazione sta 
potenziando e differenziando 
le risposte al problema delle 
persone senza dimora, anche 
con l’assegnazione di alloggi 
per l’Housing First in accordo 
con l’Atc. L’intenzione è 
di lavorare per giungere al 
prossimo inverno con un’e-
sigenza minima di strutture 
emergenziali. Obiettivo con-
fermato dal sindaco Lo Russo: 
«Proveremo a innovare il mo-
dello con cui la città rispon-
de all’emergenza abitativa 
andando incontro ai bisogni 
delle persone, dando una ri-
sposta più pianifi cata e meno 
emergenziale». Pianifi cazione 
che dovrebbe basarsi su un 
protocollo d’intesa tra istitu-
zioni, curia e associazioni, in 
gestazione da ormai un anno, 
la cui approvazione comune 
è stata defi nita imminente dal 
prefetto Ruberto. Attendiamo 
di conoscerlo e diamo credito 
alla nuova amministrazione 
cittadina, che necessita di tem-
po per risolvere una questione 
così complessa. Fiduciosi di 
costatare il prossimo inverno 
che container e tende saran-
no solo un ricordo.


